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Carichea Montecitorio
PROTESTE.Sitin davanti al Palazzo daparte dei precari della pubblicaammi-

nistrazione: «Non faremopiùle vittime». Tafferugli e scontri conla polizia.

DI ANGELA GENNARO

E Tensionee tafferugli, lanci di
uovae cariche della poliziaieri
davanti a Montecitorio. Dentro,
Silvio Berlusconiparla alla Ca-
mera. Fuori, la piazza manifesta
(ancora una volta), proteste e ur-

la: «Dimissioni, dimissioni», €

«vergogna, vergogna»).
L'atmosfera ricorda a qual-

cuno - certo inscala ridotta- le
agitazioni di dicembre, con tan-
to di blindati azzurri della poli-
zia a presidiare alcuni ingressi
di piazza Montecitorio. L’obiet-
tivo dei manifestanti è sempre
lo stesso:il Palazzo. Il loro è un
sit in pacifico. Mala tensione
sale rapidamente. Primail lan-
cio di uova in direzione della
Camera, con tanto di chiazza
tuorlo e albumelasciata proprio
lì, davanti a quell’ingressocal-

pestato quotidianamentedaide-
putati. Un lancio «assolutamen-
te simbolico», spiega Alessan-
dro Pullara dei Cobas del lavoro,
privato. «E ovviamentediretto
al Palazzo e ai suoi inquilini,

noncerto alle forze dell’ordi-
ne». Mala situazione diventa
sempre più tesa, di minuto in
minuto. Alle uova seguono ver-
dure e.ortaggi, ma anche unpe-
tardo, una bombacarta e l’ab-

battimento di alcune transenne

di protezione. Èa questo punto

che le camionette si muovonoe
che le forze dell’ordine accen-
nano uninterventoin assetto an-

tisommossa.Il picco di tensione
dura una ventina di minuti, con
polizia e carabinieri che inter-
vengono per sgomberare la

piazza. E trascinano via alcuni
manifestanti. «Dovreste difen-
dere noi cittadini, e non loro là
dentro», urla conrabbia una ra-

gazzaai poliziotti. In mezzo ai
tafferugli finisce anche qualche
giornalista.

«Cisono state carichedial-
leggerimento e qualche manga-
nellata leggera», racconta anco-
ra Pullara nel pomeriggio. La
sensazione,a detta dei manife-
stanti, è di «grande tensione»e
«nervosismo»tra le forze del-
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l’ordine in presidio. Ecco per-
ché, «per rassetenaregli animi»,
i manifestanti decidono, dopo
gli scontri, di partire in corteo.
Per passare davanti al ministe-
ro della pubblica amministra-
zione- al cospetto di quel Rena-
to Brunettac delsuo «siete l'I-
talia peggiore» di alcuni giorni
fa. Per proseguire a Largo Ar-
gentina, al Teatro Valle e sul
Lungotevere, e per poi tornare a

titorio, dove il sit in va
avanti fino al primo pomerig-
gio.«L’impressione è quella di
un governo agonizzante che non
riesce a reggere più neancheil
più elementare dei dissensi», di-
ce Piero Bernocchi, portavoce
nazionale Cobas. Neanche un
sit in «pacifico», insomma:la ri-
sposta è stata quella di un’«in-
tolleranza governativa, per una
manifestazione che non era cer-
to numericamenteal livello del-

le piazze spagnole o grechedi
questi giorni».

A protestare, ieri, alcune
centinaia di manifestanti.Il si
in davanti alla Cameraparte fin
dalle 10 del mattino.E la foto-
grafia è quella di uno spaccato
dell’Italia di oggi, e della sua
rabbia. Protagonisti i precari
della scuola e dell’università,
che da giorni manifestano da-
vanti a Montecitorio. Ma anche
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gli attivisti dei movimenti di

lotta per la casa, delle reti pre-
carie e della piattaforma “Ro-
ma Bene Comune”.E poii sin-
dacati di base, i cassintegrati, i
disoccupati, i ricercatori della
pubblica amministrazione. È
ancora: gli ex Isu (lavoratori
socialmente utili) Ata della
scuola, in sciopero nazionale-
“indetto dal sindacato Usb- per-
ché «messi in cassa integrazio-
ne a zero ore e consalarita-
gliati grazie ad un accordosot-
toscritto da Cgil, Cisl e Uil». E
poii precari del settore privato
ma anche del mondodella ri-
cerca, gli esternalizzati del
pubblico insiemeai precari del-
lo spettacolo, e una rappresen-
tanza dei lavoratoristabili, che
«nonarrivanopiùalla metà del
mese».I sindacati di base sono
in piazza fin da martedì pome-
riggio, per sostenere i precari
della pubblica amministrazione
dopogli «insulti di Brunetta».
Insulti che, però, avrebbero an-
che un «merito», secondo il
sindacato Usb: quello «di ri-
portare all’attenzione dei me-
dia e della politica la questione
del precariato nel pubblico im-
piego». Perché î precari «non ci
stanno piùa fare i comprimari,
le vittime sacrificali destinate a
pagarei costi dellacrisi».


